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	L'ANELITO AL CIELO 

OMELIA DEL CARDINALE ARCIVESCOVO NELLA MESSA IN COENA DOMINI DUOMO 




Giovedì Santo, 1 Aprile 1999

L'ultima Cena del Signore, di cui facciamo memoria in questa sera del Giovedì santo, suscita sempre in noi commozione, stupore, meraviglia. In essa infatti Gesù ha istituito l'Eucaristia che ci strappa dalla mortalità e ci inserisce profondamente nel mistero della vita divina. Gesù dona il suo corpo e il suo sangue per la vita del mondo. Nell'Eucaristia l'evento storico della Pasqua ci raggiunge qui e ora, ogni volta che celebriamo la Messa. 

Dunque, la persona di Gesù e tutto ciò che egli ha operato nella sua esistenza terrena adempiendo la missione affidatagli dal Padre, diventa nell'Eucaristia nostro cibo e nostra bevanda. E vogliamo chiedere, all'inizio del Triduo sacro, la grazia di penetrare nei pensieri e nei sentimenti di Gesù, di lasciarci assimilare a lui nell'incontro eucaristico per accompagnarlo con amore nel cammino verso il Getzémani e verso il Calvario. 

La Chiesa ha a cuore l'Europa 

La liturgia odierna ci offre un ampio ventaglio di temi, di simboli, di gesti, di canti. 

Anzitutto ho lavato i piedi a dodici giovani, rappresentanti di diverse nazioni europee -tre albanesi, tre rumeni, un bulgaro, quattro italiani, uno svedese-. Con questo gesto non abbiamo soltanto richiamato quanto ha fatto Gesù nell'ultima cena, ma abbiamo anche voluto sottolineare che alla Chiesa stanno a cuore i giovani, il loro studio, il loro lavoro, il loro affacciarsi alla vita pubblica. E, ancora, che alla Chiesa sta a cuore l'Europa, soprattutto in questo momento tragico in cui l'Europa ha bisogno di saper custodire la pace e la convivenza civile tra i popoli, non di fomentare la guerra. Per la pace e la fine di ogni conflitto, perché ci sia una tregua e si riprendano le trattative, pregheremo in particolare oggi e nei prossimi giorni. 

L'incredibile misericordia del Padre 

[...] Il Giovedì santo è celebrazione della misericordia del Padre. Soltanto l'iniziativa d'amore di Dio per noi spiega l'Eucaristia e la passione del Figlio. Entriamo dunque nel mistero della paternità di Dio, come stiamo cercando di fare in tutto questo anno pastorale, a partire dalla lettera Ritorno al Padre di tutti. 

* Nella prima lettura Giona, inghiottito dal pesce e poi rigettato sulla terra asciutta, è figura di Gesù che rivela la misericordia del Padre nella morte e risurrezione. Gesù stesso, nel vangelo, a chi gli chiede un prodigio a conferma della sua autorità, risponde: "Nessun segno vi sarà dato, se non quello di Giona profeta. Come Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra" (Mt 12,39-40). 

Eppure proprio Giona, che è stato istruito e illuminato da Dio, non accetta che la misericordia del Padre di Israele arrivi al punto da amare e salvare una città pagana e corrotta come Ninive. Giona non crede all'amore del Padre per tutti, [...]  è un po' come noi quando pretendiamo per gli altri una giustizia sommaria, quando diamo giudizi impietosi, quando etichettiamo chi ha sbagliato dimenticando i nostri sbagli e i nostri errori, quando non sappiamo vedere le situazioni e le persone con lo sguardo del Padre misericordioso. 

* Il testo della Passione secondo Matteo ci dice che Gesù, dopo aver annunciato il tradimento da parte di Giuda, uno dei suoi, istituì l’Eucaristia che quindi nasce in un contesto di oscurità e di cattiveria. [...] Egli rimane a Gerusalemme, non si nasconde, scende a pregare nell'orto, si lascia arrestare. La misericordia del Padre, di cui Gesù è perfetta immagine, si esprime al meglio nel luogo del peccato, nella notte del tradimento. Il Figlio si consegna liberamente e spontaneamente nelle mani degli uomini donandoci il suo corpo, la sua vita, prima ancora che Giuda, con un bacio, lo tradisca. 

Se il racconto di Giona ci invita a riconoscere l'amore misericordioso del Padre per noi, per gli altri, per tutti, per la città, per il mondo intero, per le nazioni dilaniate dalla guerra, il comportamento di Gesù nell'ultima Cena ci chiede di abbandonarci al Padre con speranza illimitata, di credere che la fedeltà del suo amore è infinitamente più grande delle nostre infedeltà e non si ferma davanti ai nostri tradimenti. Possiamo e dobbiamo dunque sempre sperare, per noi e per tutti. 

L'anelito al cielo 

Ma l'Eucaristia non è solo memoria del passato e attualizzazione nel presente della nuova alleanza. Essa è anche apertura all'eternità. 

In altre parole, l'Eucaristia, pegno e anticipazione del banchetto celeste, immette in noi l'anelito al cielo, ci sollecita a sperimentare fin da ora quella "vita nascosta in Dio" che è pienezza di libertà e di beatitudine, e che esorcizza la paura della morte. 

Dipende da noi sviluppare tale tensione, questo anelito, questo desiderio. Siamo   pellegrini in cammino verso il Padre che ci viene incontro, e l'impegno dei pellegrini è di arrivare alla mèta, non di attardarsi lungo la strada distraendosi e addormentandosi. Non è sufficiente la dimensione della vigilanza nell'attesa del ritorno del Signore Gesù. Occorre che cresca in noi l'impazienza propria dell'amore, di vedere finalmente il volto del Padre, di vivere l'avveramento definitivo della stupenda invocazione: "Padre, venga il tuo Regno!". 

Ci doni Gesù, nell'Eucaristia che stiamo celebrando nel ricordo della sua ultima Cena, di entrare davvero nel suo desiderio di ritornare al Padre, in quell'anelito che ha attraversato tutte le sue giornate e le sue preghiere quando era sulla terra, e di seguirlo fino al Calvario per contemplare con Maria l'ineffabile amore misericordioso del Padre. Mi piace concludere con le parole di Giovanni Paolo II nell'enciclica Dives in Misericordia: 

"Credere nel Figlio Crocifisso significa vedere il Padre, significa credere che l'amore è presente nel mondo e che questo amore è più potente di ogni genere di male in cui l'uomo e il mondo sono coinvolti. Credere in tale amore, significa credere nella misericordia" (n.7). 

+ Carlo Maria Cardinal Martini
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